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Stefano d’Atri

Il Cispai e il futuro degli studi della storia delle paste alimentari

Nel 2014, proprio su questa rivista, Renzo Paolo Corritore scriveva un ar-
ticolo intitolato La storia dell’alimentazione tra Scilla e Cariddi. Il Centro in-
teruniversitario di studi e ricerche sulla storia delle paste alimentari in Italia1. 

Nel presentare il neonato Cispai, Corritore sottolineava due cose impor-
tanti: la prima riguardava la storia dell’alimentazione che, «nella storia dello 
sviluppo economico italiano – come fatto economico, non come fatto sociale 
o culturale –, gioca la parte del convitato di pietra»2, l’altra sottolineava la 
necessità di rispondere alle sollecitazioni poste da Emilio Sereni che – ormai 
nel lontano 1958 – aveva affermato la necessità di affrontare «il più ampio 
tema delle origini e della storia delle paste alimentari in Italia, sul quale pure 
manca, sinora, una trattazione d’insieme»3.

Ecco allora che il Cispai è nato anche per colmare – è sempre Corritore a 
parlare – «il ritardo scientifico e culturale in questo campo e, nello specifico, 
a mettere in cantiere un progetto di studi e ricerche sulla storia delle paste ali-
mentari di respiro nazionale»4. Per i fondatori del Cispai – tra i quali ricordo, 
oltre a Stefano d’Atri, autore di questa nota, Marcello Verga, Saverio Russo 
e Annalisa Di Nuzzo – l’ambizione era quella di ripensare la storia di questo 
importantissimo settore dell’economia (e non solo) italiana attraverso un ap-
proccio il più multidisciplinare possibile, «in stretto collegamento con le forze 
vive scientifiche, accademiche e imprenditoriali, implicate tanto nella ricerca 
storica su scala locale e nazionale, quanto, oggi, nel vivo della produzione e 

1  «Proposte e ricerche», 72, 2014, pp. 139-143. 
2  Ivi, p. 139.
3  E. Sereni, Note di storia dell’alimentazione nel Mezzogiorno: i napoletani da “mangiafoglia” 

a “mangiamaccheroni”, in Id., Terra nuova e buoi rossi e altri saggi per una storia dell’agricoltura 
europea, Einaudi, Torino 1981, pp. 359-360, p. 293.

4  Corritore, La storia dell’alimentazione, cit., p. 142.
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della commercializzazione della pasta, eredi – oltre che di grandi storie im-
prenditoriali, familiari e collettive – di una illustre storia nazionale»5.

Cosa ne è di quel progetto oggi? Come il Cispai ha saputo rispondere a 
quelle sollecitazioni?

La consapevolezza di un “ritardo” negli studi sulla storia della pasta non 
poteva che spingere verso quello che ogni storico e centro di ricerca dovrebbe 
fare, ovvero partire dalle fonti. Ecco allora il primo progetto messo in campo 
dal Cispai: una ricognizione delle fonti sulla storia delle paste alimentari nelle 
diverse aree italiane, che ha visto studiose e studiosi di varie discipline e uni-
versità italiane confrontarsi nel 2014 in un seminario di studi intitolato Fonti 
e risorse documentarie per una storia dell’industria delle paste alimentari in 
Italia (Gragnano e Castellammare di Stabia, 17 e 18 ottobre). La scelta della 
sede era stata, in un certo senso, obbligata: dati l’alto valore scientifico, la 
rilevanza nazionale e internazionale del progetto, era sembrato opportuno 
scegliere il distretto storico della pasta nel Mezzogiorno, luogo ideale per fare 
il punto sulle fonti e le risorse documentarie necessarie alla costruzione di una 
storia che è parte integrante della nostra cultura6. 

Quel seminario, che con la tavola rotonda conclusiva – “Un futuro di col-
laborazione tra storia, cultura e industria”, a cui avevano partecipato storici, 
amministratori, forze produttive locali – voleva dare il segno dell’importanza 
della ricerca storica anche come occasione di sviluppo e di rilancio del territo-
rio, era stato pensato come la prima parte di un progetto più ampio. 

Purtroppo la prematura e improvvisa scomparsa, nel luglio 2015, di Renzo 
Paolo Corritore, ha lasciato il Cispai senza la sua guida. E per un po’ tutto si 
è fermato.

Poi, nel 2017, abbiamo deciso che era arrivato il momento di ripartire. E la 
cosa più giusta da fare ci è sembrato pubblicare un volume che lo celebrasse, 
come ricercatore ma anche come promotore e organizzatore scientifico. Per 
questo motivo Fonti e risorse documentarie per una storia dell’industria delle 
paste alimentari in Italia7 non è la raccolta delle relazioni presentate al semi-
nario del 2015, ma qualcosa di più, dal momento che come curatore ho pen-
sato di pubblicare solo i testi degli amici con cui avevamo dato vita al progetto 
confluito nel Cispai e «di ricostruire il percorso – scientifico e personale – che 

5  Ibidem.
6  Il seminario, però, cercava anche di provare a evidenziare i molteplici aspetti inerenti al progetto 

nel suo insieme, con l’ambizione – dichiarata – di rendere possibile una innovativa forma di “marketing 
territoriale” che voleva unire l’attenzione per la storia, l’economia e il turismo. Il tutto con un interesse 
particolare verso un approccio che non tralasciasse uno sguardo allo sviluppo ecosostenibile e ad una 
valorizzazione del territorio in una proficua sintesi tra valorizzazione del passato e fruizione nel presente.

7  Fonti e risorse documentarie per una storia dell’industria delle paste alimentari in Italia, a cura di 
Stefano d’Atri, Gechi, Mediglia 2017.
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ci ha permesso di creare quello che io e Renzo amavamo definire “il Centro 
Studi che all’Italia mancava”»8.

Presentare il volume a Pavia, nel febbraio 2018, è stata una scelta obbli-
gata, non solo per ricordare Renzo nell’Università dove insegnava, ma anche 
per iniziare una nuova fase del Cispai. In quella sede, infatti, è stata annun-
ciata la decisione di continuare il progetto seguendo due linee guida: da una 
parte continuare con le ricerche – anche per aree regionali – finalizzate alla 
ricostruzione della storia delle paste alimentari in Italia e, dall’altra, cercare di 
andare nella direzione di utilizzare questa storia come strumento didattico-di-
vulgativo finalizzato alla condivisione di un patrimonio culturale comune. 
Con la massima attenzione alla dimensione interdisciplinare a tutto campo, 
assolutamente consapevoli «dell’importanza di un approccio plurimo ad una 
questione così importante per l’economia, la società e la cultura – materiale e 
non – italiana»9.

Ecco allora che nel 2019 il Cispai ha partecipato all’avviso pubblico della 
Regione Lazio Iniziative per la costruzione di un archivio della memoria sto-
rica del Lazio con un progetto – risultato poi tra quelli finanziati – dal titolo 
La pasta in nero. Alimentazione e consumi dell’Italia e del Lazio durante la 
Seconda guerra mondiale. La decisione di partecipare al bando della Regione 
Lazio se, da a una parte è stata dettata dal «desiderio di confrontarci con la 
novità – per un Centro di ricerca “giovane” come il nostro – di una iniziati-
va pubblica», dall’altra rifletteva «la consapevolezza di quanto l’approccio 
metodologico-scientifico del Cispai fosse particolarmente stimolante (e con 
assoluti elementi di novità) per affrontare il tema della memoria»10.

Il gruppo di ricercatori che ha lavorato al progetto11 ha affrontato il tema 
della memoria prima di tutto con l’elaborazione di un database in cui sono 
confluiti tutti i dati riguardanti la pasta (distribuzione, vendita, contrabbando 
etc.) nel periodo del mercato nero12, primo passo per uno più ampio che il 
Cispai intende implementare, con l’ambizione di arrivare alla creazione di un 
archivio che raccolga fonti e documenti sulla storia delle paste alimentari in 
Italia.

8  S. d’Atri, Introduzione, in Fonti e risorse documentarie, cit., pp. V-VI, p. V: non a caso Renzo 
Paolo Corritore e il Progetto Pasta. Ovvero come costruire un Centro Studi che all’Italia mancava si 
chiama il saggio a chiusura del volume che riscostruisce quel percorso (ivi, pp. 129-131).

9  d’Atri, Renzo Paolo Corritore e il Progetto Pasta, cit., p. 130. 
10  S. d’Atri, Introduzione, in La pasta in nero. Alimentazione e consumi dell’Italia e del Lazio 

durante la Seconda guerra mondiale, a cura di S. d’Atri, M. Militi, M. Gianfrancesco, Francesco 
D’Amato, Sant’Egidio del Monte Albino 2020, pp. 9-12, p. 10.

11  Manuela Militi, Manuele Gianfrancesco, coordinati da Stefano d’Atri con il supporto scientifico 
di Lidia Piccioni e con il supporto tecnico-informatico di Dario Matta.

12  Il database è ora disponibile sul sito del Cispai, all’indirizzo <https://www.progettopasta.com/
documentazione/ricerca>.



174 STEFANO D’ATRI

Il passo successivo è stato quello di pensare «a una narrazione degli even-
ti oggetti del progetto che non fosse solo una rappresentazione “asettica”, 
ma che potesse riportare, in qualche modo, anche il vissuto dell’epoca»: una 
«narrazione – da subito – pensata e organizzata in previsione della parte più 
importante del progetto, ovvero gli incontri con le studentesse e gli studenti 
delle scuole del Lazio»13.

Con la consapevolezza che la divulgazione storica, la diffusione di una me-
moria collettiva – che non necessariamente deve essere condivisa, ma perlo-
meno esercitata – non può essere qualcosa di accademico, ma deve coinvolge-
re tutte e tutti, attraverso strumenti comunicativi che devono essere innovati e 
aggiornati (e anche divertenti).

Questo è quello che abbiamo cercato di fare, anche quando l’epidemia di 
Covid-19 e il conseguente lockdown non ha permesso di portare a termine gli 
incontri programmati nelle scuole del Lazio. La situazione venutasi a creare è 
stata, infatti, «una occasione per ripensare anche i modelli di comunicazione 
dei nostri progetti: questo ha significato un maggiore uso dei social, con pro-
getti dedicati nella forma e nel linguaggio al web»14.

Il percorso si è concluso nel settembre del 2020 con un convegno che ha 
visto Francesco Chiapparino, Lidia Piccioni, Luigi Cajani e Rossano Pazzagli 
aggiungere i loro contributi storiografici al progetto e dialogare con il gruppo 
di ricerca. Il convegno, i cui atti sono stati pubblicati in volume15, ha dimo-
strato che «attraverso la storia della pasta – veicolo storico-antropologico di 
analisi del vivere del quotidiano con il suo carattere di cibo identitario per 
molti italiani e sicuramente per la cultura alimentare degli abitanti del La-
zio – siamo riusciti a valorizzare un pezzo di memoria storica del Lazio (ma 
anche, in generale, dell’Italia)»16: un’esperienza gratificante e importante, che 
speriamo di riuscire a continuare con i prossimi bandi che la Regione Lazio 
proporrà su questo argomento.

Senza dimenticare, però, che alla base del progetto del Cispai c’è l’ambizio-
ne di ricostruire una storia generale della pasta in Italia. Proprio per aggiunge-
re un ulteriore tassello a questo che sicuramente è programma ambizioso (ma 
coscientemente perseguito), il Cispai ha deciso di chiamare a raccolta studiosi 
italiani e internazionali per provare a ricostruire un grande affresco di storia 
economico-sociale, che spieghi il ruolo della pasta nel trainare la crescita del 
nostro paese tra epoca preindustriale ed età contemporanea, oltre che nel pla-

13  d’Atri, Introduzione, cit., pp. 10-11.
14  Ivi, p. 11. Per una disamina degli interventi scientifici-divulgativi, portati avanti in questi mesi, si 

rimanda ai profili social del Cispai: Facebook <https://www.facebook.com/progettopasta> (soprattutto 
con l’album #scattidipasta), Twitter <https://twitter.com/progettopasta> e Instagram <https://www.
instagram.com/cispai>. 

15  La pasta in nero, cit.
16  d’Atri, Introduzione, cit., p. 12.
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smare la sua identità e il profilo culturale: l’arco cronologico è volutamente 
molto ampio, con una preferenza per la lunga età moderna (XV-XIX secolo), 
per provare il più possibile a delineare un “atlante” della produzione a livello 
nazionale che tenga conto delle trasformazioni e dello sviluppo diacronico dei 
distretti produttivi. 

La strada scelta è stata quella di predisporre una call for paper per 
raccogliere tutte le proposte che poi confluiranno in un convegno nazionale 
dal titolo L’Italia della pasta. Produzione, consumo e culture in età medievale 
e moderna (da tenersi a fine settembre 2021)17, con la speranza di riuscire a 
“catturare” ricerche e progetti che sicuramente ci sono ma che non hanno 
visto la luce in assenza di un più ampio contesto storico-metodologico.

Sarà l’occasione per dimostrare la maturità scientifica e organizzativa di un 
centro di ricerca giovane, forse piccolo, ma dalle grandi idee. Idee che consi-
derano e pensano la pasta come prodotto centrale dell’economia, della società 
e della cultura in Italia.

17  Per i contenuti della call for paper, scaduta il 15 giugno 2021, si veda il sito del Cispai, 
all’indirizzo <https://www.progettopasta.com/eventi/>.


